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L’ALTERNATIVA
ESISTE

L
’altra sera da Radio Londra Giuliano Ferrara
abusava della sua intelligenza per dimostra-
re che, non essendo più Berlusconi premier,

il conflitto d’interessi non c’è più e, quindi, sono
decaduti anche tutti i motivi di antipatia, avversio-
ne, odio che potevano essere nutriti dagli antiberlu-
sconiani. Magari fosse vero! Invece, ieri, guardan-
do su Sky il discorso integrale del tuttora boss del
Pdl, abbiamo avuto un rigurgito di tutte le ragioni
dell’insostenibilità del cavaliere. I suoi espedienti

verbali, gli stessi, i suoi trucchi e le sue eterne bu-
gie. Avremmo voluto dimenticarli ma non si può:
sotto il parrucchino mente come prima, come sem-
pre. «Mai sminuito Alfano». È la stampa che congiu-
ra, a partire dal Sole24ore, che, però, non ha avuto
il coraggio di definire comunista. Non c’è metodo
in questa follia: è l’ennesima replica di una volgare
fiction. Perché non è vero che il conflitto di interes-
si non c’è più. Il conflitto tra gli interessi dell’Italia e
quelli di Berlusconi è più grande che mai.❖

Sotto il parrucchino mente. Come sempre

Maria Novella Oppo

Non è vero che esiste un solo paradigma economi-
co, incontestabile, non smentibile. È vero invece
che c’è molto conformismo in giro. E opportuni-
smo. Nel nostro bilancio pesa un deficit di pensie-
ro critico. Le democrazie si nutrono di questo. E di
coraggio. Se l’antipolitica cresce perché le istituzio-
ni non appaiono più come decisori efficaci (e dun-
que deludono le domande di cambiamento, di
equità, di mobilità sociale) di questo non si può
dare solo colpa alla globalizzazione. I vincoli ester-
ni ci sono, e sono anche aumentati. Ma la politica è
appunto capacità di modificare l’inerzia delle co-
se.

La Bundesbank era contraria alla parità del mar-
co ma Helmut Kohl la fece lo stesso, combinando
l’unificazione tedesca con una strategia di allarga-
mento dell’euro (anch’essa non poco osteggiata).
Tornando a casa nostra, non erano scontate la ca-
duta di Berlusconi e la nascita del governo Monti.
Si deve molto alle scelte del Pd. Ma un ruolo decisi-
vo ebbero anche le parti sociali firmando l’accordo
del 28 giugno. Quell’atto segnò la fine, l’ultima de-
legittimazione del governo Berlusconi, che aveva
fondato sulla divisione la propria strategia: diversi
firmatari sono arrivati con colpevole ritardo, tutta-
via quella fu una svolta politica che anche all’este-
ro mutò la percezione dell’emergenza italiana.

Questo per dire che le teorie e le narrazioni
sull’esaurimento della politica, dei partiti e di tutti
i corpi intermedi sono interessate. Sono armi nella
battaglia sul futuro del Paese. Quello di Monti è un
governo politico, benché formato da tecnici. An-
che nelle formule ricorrenti si nasconde un’ideolo-
gia: accettare l’idea dell’autosufficienza dei tecnici
vuol dire accettare che c’è una verità precostituita,

una sola politica da applicare, ovviamente determi-
nata da agenzie esterne al circuito istituzionale. Il
governo Monti invece vive per una scelta politica. E
compie quotidianamente scelte politiche. Alcune
buone, altre meno. Il decreto sulle liberalizzazioni,
dopo i duri scontri tra lobby contrapposte, uscirà
dal Parlamento migliorato rispetto al debole testo
uscito da Palazzo Chigi.

Certo, Monti gode di consenso nell’opinione pub-
blica. Il merito gli va riconosciuto. Ma anche la cam-
pagna di chi contrappone il virtuoso Monti ai parti-
ti viziosi riscuote successo. Questo vuol dire innan-
zitutto che i partiti sono malati. Il caso di Berlusco-
ni che disinveste sul Pdl per rilanciare una nuova
Forza Italia e il caso di Beppe Grillo che scomunica
il dissenso interno sono la prova drammatica di
quanto il populismo sia dilagato nella nostra politi-
ca. Ma non possiamo rassegnarci a questa inerzia.
Non possiamo rinunciare a ricostruire partiti demo-
cratici e un sistema politico di tipo europeo.

Monti può dare una mano per far uscire l’Italia
dall’incubo di questa Seconda Repubblica. Come
può invece operare per tenerla imprigionata. Maga-
ri puntando anche lui su un esito oligarchico (o tec-
nocratico, ma il significato è lo stesso), come una

parte non piccola dei poteri economici che conta-
no nel nostro Paese. Per il presidente del Consiglio
le priorità restano l’emergenza finanziaria e il recu-
pero per l’Italia di quel prestigio e quel profilo euro-
peista che Berlusconi aveva dissipato. Ma nella sua
azione politica molte sono le scelte che incideran-
no sulla transizione. Anche la gestione della vicen-
da Tav in Val Susa è rilevante. Perché alla fermez-
za nel respingere ogni ricatto della violenza, è do-
veroso che corrisponda una capacità di ascolto dei
disagi dei valligiani e delle loro domande: tentare
di ridurre l’area del dissenso non è un optional per
chi governa ed è un dovere per chi teme degenera-
zioni eversive.

Il governo Monti, nella transizione, inciderà sul-
le questioni sociali. A partire dal negoziato sul mer-
cato del lavoro. E dalla sua capacità di tenere in
equilibrio innovazione, equità e coesione dipende-
rà lo scenario in cui si svolgerà la prossima competi-
zione elettorale. Speriamo davvero che il Porcel-
lum sia abolito (nonostante i tanti, dissimulati di-
fensori). Perché se l’Italia non sarà capace di dotar-
si di una democrazia competitiva, la transizione fal-
lirà quale che sia il livello dello spread. Per il centro-
sinistra, fin d’ora, il tema è tenere insieme questio-
ne sociale e questione democratica. Pur nel soste-
gno a Monti, questo è tempo di battaglia politica.
Sono tanti i cantori della sospensione della politi-
ca, ma chi si batte contro le disuguaglianze, le ini-
quità, i conservatorismi, non può accettarla. È inac-
cettabile che si neghi l’esistenza di legittime alter-
native in Italia e in Europa. ❖

La democrazia silenziosa e quella che non ascolta
A sud del blog Manginobrioches

N
on è solo
la faccen-
da Tav, a
turbare

zie e commari del vi-
cinato democrati-

co-resurrezionalista calabrese: chi da
decenni vive con l’ombra gigantesca
del Ponte delle Bugie sulla testa ne sa
qualcosa, di opere e dis-opere e for-
me estreme di resistenza. Certo, quag-
giù di fatto non c’è ancora un cantiere
a cui incatenarsi, ma già sono stati

spesi un sacco di soldi: in Italia, e viep-
più al Sud, scavare i buchi costa tanto
quanto scavare i buchi nell’acqua, an-
che se - mannaggia - in questo caso si
tolgono preziose opportunità alle po-
polazioni disobbedienti. Ma sono le
immagini della tivù, in particolare, a
turbare. «Ecco, li vedi? - faceva zia
Mariella - quei poveretti parlano coi
carabinieri perché non c’è nessun al-
tro con cui parlare. Lo Stato lì ha la
tenuta antisommossa e la visiera ab-
bassata». «E magari - interveniva, em-

patica, zia Enza - i carabinieri nemme-
no sono d’accordo ma non hanno scel-
ta: devono star lì vestiti da guerrieri».
«Ma perché, chi non è d’accordo inve-
ce ha scelta? - replicava la sorella - De-
ve stare lì, passando per guerriero».
Tutte e due avevano in mente un’im-
magine lontana un mondo o due: i
moti di Reggio del 1970 (un’altra ri-
volta di popolo estrema, viscerale e in-
compresa, malamente strumentaliz-
zata e vilipesa, poi tradita e dimentica-
ta), i celerini schierati sul lungomare

e una donna anziana - una zia di
sempre - col fazzoletto in testa, la
cappottina e la borsetta, che parlava
con loro, la mano aperta e alzata, e
sortilegi o eloquenze o passioni che
le spuntavano dal cuore e le usciva-
no dalla bocca, come un fiume, sci-
volando sulle visiere abbassate, su-
gli scudi trasparenti.
«Parliamo sempre a chi non può
ascoltarci» hanno detto le zie, ama-
reggiate come allora. La democra-
zia, sorda, non le ha sentite.❖
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